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Uniti nella lotta e nel dolore 

Palermo: partita 
ieri la marcia 
per il lavoro 

E poi l'addio a Giuditta 
tutti col fiore in mano 

Migliaia di studenti protagonisti di una giornata di solidarietà 
Il loro futuro e la commozione per la morte di una compagna 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Chi ha assistito al funerali fa
rà In tempo a raggiungere la marcia per 11 
lavoro. Chi Invece ha scelto la seconda solu
zione sfilerà in silenzio per la città, con un 
flore In mano, ricordando al passanti che «è 
morta una ragazza, una di noi, un pezzo della 
nostra vita che si perde nel vuoto di una mor
te assurda». Ecco perché oggi — spiegano 1 
ragazzi — è difficile manifestare, con vivaci
tà e rabbia, 11 nostro Impegno per 11 diritto al 
futuro, al lavoro, alla vita. 

E invece a Palermo, quasi in diecimila, ce 
l'hanno fatta un'altra volta. La marcia per il 
lavoro, che attraverserà l'Italia, è partita Ieri 
da questa capitale del Sud, emblematica con 
i suol 80 mila disoccupati, lacerata da una 
durissima lotta contro la mafia, e dove «vivi
bilità» e «diritto allo studio», ancor prima che 
diritto al lavoro, sono esigenze che attendono 
risposta. Tragedie, drammi sociali che si in
trecciano a tragedie «private»: dopo Biagio 
Siciliano, di 15 anni, si è spenta anche Maria 
Giuditta Mllella, di 17, anche lei travolta 
giorni fa sul marciapiede maledetto da 
un'Alfetta di scorta ad alcuni magistrati an
timafia. 

Questo evento, fino alla viglila, si è fatto 
sentire In modo non Indifferente: gli organiz
zatori Infatti s'erano chiesti a lungo se non 
fosse meglio annullare la marcia dando l'in
dicazione di partecipare esclusivamente ai 
funerali. Alla fine si era deciso che 1 giovani, 
«secondo coscienza», dovevano andare dove 
volevano. E la risposta'sorprendente è venu
ta ieri mattina da questo movimento 85 che 
quasi naturalmente conosce le molteplici ra
gioni del suo Impegno: nessuno aspetto quin
di dell'importante appuntamento è stato tra
scurato. 

C'è una chiesa In stile moderno, molto 
grande, a dodici lati, In via Liguria, si chiama 
•Maria Santissima della Misericordia». Qui 
sono state celebrate ieri mattina le esequie 
per Maria Giuditta, alla presenza di almeno 
tremila persone. Tanti 1 genitori e gli Inse
gnanti, molto folte le delegazioni delle auto
rità che avvertono In qualche modo l'imba
razzo per una sciagura che II senso comune 
ha già attribuito a certe manifestazioni di 
Inutile platealltà che spesso appesantiscono 
negativamente la lotta alla mafia. 

Non è un caso: a quel giorno le auto di 
scorta procedono a sirene spente, ad andatu
ra quasi normale, non più In ora di punta. 
Non potevano pensarci prima si chiedono in 
tanti? Ma l'astio, lo spirito di recriminazione 
sembrano svaniti, tutti avvertono la sensa
zione di partecipare a un evento comune. In 
chiesa entra un drappello di carabinieri In 
alta uniforme. 

Saranno una ventina, disposti In fila in
diana. Un giovane studente si rivolge loro: 
•Toglietevi il berretto per rispetto a Maria 
Giuditta, qui slamo in chiesa». I militari ob
bediscono, sono giovanissimi anche loro, for
se non sanno — lo spiega un ufficiale — che 
anche il cappello fa parte dell'alta uniforme, 
non si toglie neanche durante i funerali di 
Stato. Ma quel ragazzino è riuscito nel «mira
colo» di questo piccolo strappo al cerimonia
le, che certamente non guasta. 

Svaniscono l'astio e la recriminazione an
che per merito di un padre che pur distrutto 
dal dolore, l'ex questore Carlo Mllella, si è 

rivolto ai giovani invitandoli a «non prender
sela né con polizia, né con i magistrati poiché 
si è trattato solo di una tragica fatalità». Nel 
commosso abbraccio fra li giudice istruttore 
Paolo Borsellino (sua la scorta dell'Alfetta 
che travolse i ragazzi), e il questore Mllella 
sembra sugellarsi l'incontro fra due pezzi di 
città vittime di un comune nemico. La chiesa 
ora è stracolma, decine di corone di fiori ven
gono deposte all'ingresso, mentre il parroco 
Salvatore Cristina, pronuncia un'omelia es
senziale recitando il versetto di Giovanni sul 
grano che quando muore darà tanti frutti. 

Quasi a ricordare che la storia di Palermo 
si muove sul binari obbligati del lutti e della 
violenza ma sa anche cercare la strada del 
suo suo riscatto giunge la notizia che l'Uni
versità ha deliberato di costituirsi parte civi
le nel maxi processo alle cosche mafiose. Lo 
farà nel nome di Paolo Giaccone, primario 
del Policlinico assassinato perché si rifiutò di 
far carte false, quando tutte le sue perizie 
mediche incastravano il boss di un ferocissi
mo clan. 

Che c'entrava allora, In una giornata come 
questa, la marcia per 11 lavoro? C'entrava, 
eccome. Se è vero che pensare al lavoro, pre
tendere anche quando non se ne vede nean
che l'ombra, significa immaginare il futuro, 
vuol dire iniziare a vivere fin da oggi, rifiu
tando ogni forma di morte, quindi di violen
za quindi di mafia. 

•Allora ho parlato inutilmente?» chiede In
fastidito 11 benpensante di turno che fa ca
pannelli ai lati del corteo. A sciorinato per 
dieci minuti filati 11 classico armamentario 
del luoghi comuni. E1 ragazzi, con metodo e 
pazienza, glielo demoliscono divertiti. Gio
vanni Collea ed Eugenio Piscopo, entrambi 
quindicenni, entrambi del liceo classico Vit
torio Emanuele, rispondono a tono, con la 
delizia del cronista che evita l'incombenza 
delle domande scontate. «Lei dice che 11 lavo
ro basta cercarlo... Ma lo sa che proprio a 
Palermo qualche giorno fa si è tenuto un 
concorso per cinque posti con diclassettemi-
la concorrenti...». 

«Lei ci chiede perché lottiamo anche con
tro la mafia? E secondo lei una mafia che 
Impone le sue leggi sugli appalti, che si serve 
del racket della manodopera, che blocca gli 
investimenti fin quando non ne ha stabilito 
la spartizione, non ha nulla a che vedere con 
le difficoltà nel mondo del lavoro...». Il ben
pensante balbetta, pensa di cavillare: se vi 
dispiace davvero che la vostra compagna sia 
stata uccisa perché non manifestate anche 
contro poliziotti e magistrati? Nel '68 si che I 
cortei c'erano, veri e combattivi. «Non ci pen
siamo nemmeno, noi nel '68 non c'eravamo, è 
con questo movimento che oggi bisogna fare 
i conti. Il nostro movimento rifiuta la violen
za, gli slogan gridati, le etichette facili. Qual 
è II nostro Identikit politico? Chiediamo a 
tutti i partiti di rinnovarsi, aprendosi davve
ro alla società, ma ciò non vuol dire che per 
principio non accettiamo le regole e 1 valori 
della politica. Quello che stiamo facendo In 
questi mesi in tutt'Italia lo dimostra». 

Nel primo pomeriggio di ieri I due camper 
che aprivano il corteo a Palermo avrebbero 
raggiunto Termini Imerese. seconda impor
tante tappa della marcia per il lavoro, prima 
di varcare lo Stretto. 

Saverio Lodato 

Nel Ni. 
studenti 
NAPOLI — Diecimila stu
denti In corteo ieri a Pomi-
gitano d'Arco. È il preludio 
In attesa della marcia na
zionale per 11 lavoro che, 
dopo aver attraversato 
mezz'Italla, si concluderà 
1110 a Napoli. «Per 11 lavo
ro, per la qualità dello stu
dio, contro la legge finan
ziarla», queste le parole 
d'ordine lanciate dal coor
dinamento studentesco 
nolano-vesuvano. 

Alla manifestazione 

itano diecimila 
ancora in corteo 
hanno partecipato giovani 
di diversi comuni vicini: 
Nola, Acerra, Somma Ve
suviana. C'era anche una 
delegazione degli alunni 
del Liceo Garibaldi di Na
poli che sabato erano stati 
aggrediti dagli «autono
mi». 

Il lungo corteo si è con
cluso con un «slt In» in 
? lazza. Una delegazione si 

recata In Municipio in
contrandosi con gli ammi
nistratori comunali ai qua
li ha annunciato l'inten

zione di redigere un «libro 
bianco» sulla condizione 
scolastica nella zona nola-
na-vesuviana. A sua volta 
la giunta ha espresso soli
darietà alle lotte degli stu
denti; In particolare mette
rà a disposizione 1 mezzi di 
trasporto per partecipare 
alla marcia per II lavoro; 
Inoltre giovedì 11 Consiglio 
comunale darà la sua ade
sione formale Inviando 11 
gonfalone alla manifesta
zione di Napoli. 

Va a rilento al Senato l'approvazione della legge finanziaria 

No del governo agli studenti 
Tre voti del Psi con l'opposizione 

Sostanzialmente confermati tutti gli aumenti delle tasse scolastiche e universitarie per un importo aggiuntivo di 200 miliardi 
Inasprito il prezzo dei biglietti degli autobus - Respinta la proposta di adeguare lo stanziamento ai Comuni per i servizi 

ROMA — Aumentano le tas
se scolastiche e universita
rie, rincarano 1 prezzi del bi
glietti del bus urbani e degli 
abbonamenti del lavoratori 
e degli studenti, si negano al 
Comuni 700 miliardi per Isti
tuire nuovi servizi sociali: 
questa è, In sintesi, la crona
ca delle due lunghe sedute 
del Senato chiamato a discu
tere e votare la legge finan
ziarla. La maggioranza pen-
tapartlta ha fatto muro con
tro le proposte di modifica 
dell'opposizione di sinistra: 
l'intera giornata è trascorsa 
per approvare soltanto due 
articoli (il quarto e 11 quinto 
relativi alla scuola e alla fi
nanza locale) della legge go
vernativa. Il muro del «cin
que» si è incrinato tre volte: 
quando socialisti e comuni
sti hanno votato Insieme ap
provando un emendamento 
sull'università; quando la De 
si è trovata a votare da sola, 
perdendo, un emendamento 
pro-Camere di commercio, e 
quando una proposta del Pei, 
che assegnava ai Comuni i 
soldi non spesi dalle Regioni, 
non è passata per un solo vo
to. 

LA SCUOLA — L'articolo 
(11 quarto della legge finan
ziaria) sulle tasse scolastiche 
e universitarie e sull'edilizia 
ha occupato l'intera seduta 
del mattino fra discussioni 
degli emendamenti, scrutini 
palesi e segreti, prove e con
troprove delle votazioni. 
L'opposizione di sinistra con 
numerosi e ripetuti Inter
venti (Giuseppe Chiarente, 
Giovanni Berlinguer, Piero 
Pleralll, Carla Nespolo, Pie
tro Valenza, Lionello Puppl, 
Andrea Mascagni, Massimo 
Riva, Boris Ulianich) ha da
to battaglia avendo di mira 11 
potenziamento e la qualifi
cazione del sistema scolasti
co italiano. Questa parte del
la legge finanziarla conside
ra invece la scuola e l'univer
sità, e quindi gli studenti e le 
loro famiglie, alla stregua di 
una base Imponibile per le 
entrate dello Stato. È da que

sta concezione che ha preso 
forma quel mostro glurldl-
co-matematlco che erano 1 
nuovi Importi per l'iscrizione 
agli atenei del fuori corso: un 
meccanismo esponenziale 
che avrebbe costretto a ver
samenti di alcune centinaia 
di milioni di lire. Queste 
storture sono state elimina
te, ma l'impianto generale 
resta e fra l'altro, dal prossi
mo anno, la materia delle 
tasse scolastiche e universi
tarie è delegificata, si proce
derà cioè per atti ammini
strativi e non più attraverso 
leggi da sottoporre all'esame 
delle Camere. 

Secondo il testo approvato 
ieri dal Senato, l'immatrico
lazione all'università costerà 
100 mila lire; la tassa annua
le di Iscrizione 300 mila; per 
il 1° e 112° anno di fuori corso 
si pagherà 300 mila lire; per 
ciascun anno del blennio 
successivo si paga l'importo 
del blennio precedente au
mentato del 50 per cento fino 

ad un tetto massimo di 2 mi
lioni di lire. Queste cifre 
hanno corso dall'anno acca
demico 1085/1986 e sarà 
quindi necessario procedere 
al conguagli delle tasse. Per 
gli studenti già fuori corso, 
questo anno accademico è 
considerato come II primo 
anno fuori corso qualunque 
sia la posizione dello studen
te. 

Per 1 conservatori di musi
ca, le accademie di belle arti, 
di nudo, di danza e di arte 
drammatica, la tassa di am
missione è di 50 mila lire; 
quella di immatricolazione 
di 100 mila; quella di fre
quenza di 300 mila lire; la 
tassa di esame conclusivo 
del corso di studio è di 200 
mila lire; la tassa di esame 
inferiore a quello finale è di 
50 mila lire. Questi Importi 
valgono a partire dall'anno 
accademico 1985/1986. 

Per le scuole secondarle 
superiori (compresi istituti 
d'arte e licei artistici) la tas

sa d'Iscrizione è fissata In 20 
mila lire; quella di frequenza 
In 80 mila. I nuovi Importi 
entrano in vigore con l'anno 
scolastico 1986/1987. 

Ora la legge finanziarla 
prevede anche un sistema di 
dispense dalle tasse. Esso ri
guarda gli studenti che vivo
no In famiglie 11 cui reddito 
complessivo rientra negli 
Importi fissati con le fasce di 
povertà (livelli di sussisten
za): per esemplo, 12 milioni 
863 mila per un nucleo di 4 
persone; o 17 milioni per una 
famiglia di sei persone. Sono 
dispensati anche 1 ragazzi 
che conseguono gli ot
to/decimi negli esami di li
cenza media; gli studenti che 
conseguono con una media 
di sessanta sessantesimi 11 ti
tolo di studio secondarlo ri
chiesto per accedere all'uni
versità; gli studenti universi
tari che superano tutti gli 
esami previsti dal plano di 
studio con una votazione 
media di 28/30. Non possono 

fruire delle dispense dalle 
tasse gli studenti universita
ri 11 cui reddito familiare su
pera di tre volte gli Importi 
fissati con le fasce di pover
tà. 

Questo complesso di au
menti produrra un maggior 
gettito valutato intorno al 
200 miliardi. Dove andran
no? Il governo voleva acqui
sirli alle sue casse Invece che 
lasciarli alle scuole e all'uni
versità. Pressato dall'opposi
zione di sinistra e dal movi
mento degli studenti è stato 
costretto a modificare 1 suol 
orientamenti; ma con una 
mano lascia e con l'altra 
prende. Infatti, ha Inserito 
nella legge finanziaria una 
norma con cui accolla agli 
atenei le borse di studio e 
molti altri oneri. Sono esclu
se soltanto le borse di studio 
per la formazione in corsi di 
dottorato di ricerca e di spe
cializzazione presso univer
sità italiane e straniere. L'e
sclusione è stata determina-

La Fgci: questo è 
un voto inaccettabile 
ROMA — «Gravissimo e inaccettabile^ viene definito dalla 
Lega degli studenti universitari federata alla Fgcl 11 voto che 
ha sancito l'approvazione al Senato dell'articolo 4 della legge 
finanziaria, quello cioè che prevede un secco aumento delle 
tasse universitarie e scolastiche. 

«Alla prova dei fatti — afferma ancora la Lega degli uni
versitari — gli ammiccamenti e le lusinghe rivolte ai "ragaz
zi dell'85", non altro si sono rivelati se non un miserabile 
tentativo di irretire gli studenti con ipocrite promesse che 
sono durate 11 tempo di una votazione parlamentare. Gli 
studenti sapranno giudicare e distinguere tra le responsabili
tà di quelle forze che hanno avallato provvedimenti iniqui e 
di chi si è opposto facendosi carico in sede istituzionale delle 
rivendicazioni provenienti dagli studenti.. Sin dal prossimi 
giorni occorrerà intensificare la protesta nelle scuole e negli 
atenei, chiedendo alle forze della sinistra di riportare nel 
dibattito che si aprirà alla Camera le richieste avanzate dal 
movimento degli studenti». 

Una protesta delle 
donne comuniste 

ROMA — «La commissione femminile del Pel giudica molto 
grave la decisione assunta dalla Commissione Bilancio del 
Senato di archiviare la petizione di 250.000 donne italiane 

£rasentata al Senato 11 29 novembre per modificare impor-
intl contenuti della Legge Finanziaria, che interessano la 

condizione di vita delle donne». Lo afferma un comunicato 
della commissione femminile del Pel. 

«Il Pel — si legge ancora nella nota — giudica grave l'at
teggiamento assunto dalla Democrazia cristiana, in partico
lare dalle senatrici di questo partito. E del tutto pretestuoso 
affermare, come è stato fatto, che si siano già compiuti passi 
sostanziali nel senso indicato dalla petizione. Non sono anco
ra stati modificati punti fondamentali relativi a: l'indennità 
di maternità; 1 tlcfcets su prevenzione e interruzione della 
gravidanza; le misure per l'occupazione femminile; l'incre
mento della spesa sociale; il riferimento al reddito familiare 
per l'accesso alle prestazioni pubbliche; l'indicizzazione delle 
pensioni; la riduzione delle spese militari». 

«Il Pei — conclude il comunicato — ritiene che richieste 
così rilevanti, sottoscritte da migliala di donne In Itlaia, di 
diverso orientamento politico e ideale, meritino di essere 
considerate e rispettate». 

ta dalla votazione da parte 
dell'opposizione di sinistra 
di un emendamento sociali
sta. 

BUS — Dal 1° gennaio 1986 
sarà più caro prendere un 
autobus cittadino. Il bigliet
to di corsa semplice non po
trà costare meno di 600 lire 
nelle undici città con popola
zione superiore al 300 mila 
abitanti e non meno di 500 
lire nelle altre città. I comu
nisti — con gli interventi di 
Maurizio Lotti e Giorgio De 
Sabbata — avevano propo
sto la soppressione degli au
menti (è materia di compe
tenza regionale) e poi una di
versa e più contenuta artico
lazione delle tariffe. Ciò che 
si è strappato è un ulteriore 
più ridotto rincaro dei bi
glietti a validità oraria e de
gli abbonamenti speciali per 
lavoratori e studenti. 

SERVIZI SOCIALI — Al 
taglio delle prestazioni socia
li l'opposizione di sinistra ha 
rlsposot Ieri con un emenda
mento firmato dalle senatri
ci comuniste e della Sinistra 
Indipendente — e illustrato 
da Ersilia Salvato, Glglla Te
desco, Marina Rossanda e 
Franca Ongazo Basaglia che 
avrebbe assegnato 700 mi
liardi ai Comuni per nuovi 
interventi per maternità e 
infanzia, scuole materne, 
handicappati, anziani, tossi
codipendenti. Maggioranza 
e governo hanno detto «no» 
opponendo balbettii proce
durali a questioni sostanziali 
come la difesa e lo sviluppo 
delle conquiste civili. 

BOT — Poiché la revisione 
deU'Irpef e altre materie fi
scali sono proprio in queste 
ore all'esame della Camera, i 
senatori comunisti hanno ri
tirato anche su richiesta di 
Bruno Visentin! — che ha 
comunque apprezzato 1! li
vello delle proposte — gli 
emendamenti sul riordino 
della tassazione del redditi 
da capitale e un nuovo siste
ma di autotassazlone. 

Giuseppe F. Mennella 

L'audizione alla Camera del ministro per la Protezione civile smorza alcuni recenti entusiasmi 

Zamberletti: il Ponte solo se sicuro 
Una struttura permanente potrà essere istallata solo se sarà in grado di sopportare un evento sismico terrificante - Una volta pronto 
il progetto, chiesto che venga visionato e approvato dalla Commissione «Grandi Rischi» - Signorile: «Non sarà una cattedrale» 

ROMA — Un ponte perma
nente sullo Stretto di Messina 
potrà essere installato solo se le 
sue strutture saranno tali da 
sopportare un evento sismico 
terrificante, del decimo grado 
della scala Mercalli. E comun
que, tenuto conto che l'area è 
ad alto rischio, qualora l'opera 
di collegamento dovesse essere 
realizzata, è indispensabile te
nere lo Stretto sotto costante 
controllo. È, in sintesi, la opi
nione — che è apparsa molto 
preoccupata — che il ministro 
per la Protezione civile, Giu
seppe Zamberletti, ha espresso 
ieri pomeriggio alle Presidenze 
delle commissioni Trasporti e 
Lavori Pubblici della Camera, 
nel quadro di una indagine co
noscitiva preliminare alla di
scussione e al varo della legge 
per il finanziamento del pnv 
getto esecutivo. 

Ieri, oltre Zamberletti, sono 
stati convocati i ministri dei 
Trasporti, Claudio Signorile 
(«Non sarà, il Ponte, una catte
drale nel deserto»), ha detto, 
della Marina Mercantile, Già-
nuario Carta, e del Bilancio 
Pierluigi Romita. 

ti ministro della Protezione 
civile ha mostrato molta caute
la, rilevando anzitutto che «l'in
certezza delle attuali conoscen
ze sull'eventualità di un grande 
terremoto nell'area dello Stret
to di Messina» (il riferimento è 
alle recenti ipotesi sui rischi si
smici in Italia proiettate nel

l'arco di un secolo), «induce a 
ritenere che un'opera di colle-

?lamento permanente tra la Ca-
abria e la Sicilia debba essere 

costruita con caratteristiche 
tecniche in grado di resistere a 
un evento sismico di magnitu
do non inferiore a 7», pari cioè 
al 10-grado della scala Mercal
li. Inoltre, ad avviso di Zamber
letti — che evidentemente era 
portatore di opinioni di grossi 
esperti della materia — e ne
cessario che «parallelamente al
la progettazione e alla realizza
zione dell'opera sia avviato un 
approfondito studio sull'evolu
zione sismico-tettonica dell'a
rea e sia installato un sistema 
permanente di osservazione 
sulla sismicità e sulla deforma
zione del suolo». 

Il ministro, peraltro, non si 
accontenta ancora: chiede che 
il progetto definitivo, prima 
che passi alla fase operativa 
con 1 avvio dei cantieri, sia sot
toposto all'esame preliminare 
del Comitato grandi rischi del
la Protezione civile. Organismo 
•ufficiale di consulenza scienti
fica che tra le sue caratteristi
che fondamentali ha quelle del
la neutralità e dell'imparziali
tà». Riferimento, questo ultimo 
dì Zamberletti, chiaramente 
polemico verso quanti di recen
te hanno proclamato la inesi
stenza di rischi rispetto alla af
fidabilità delle strutture pro
gettate. 

Antonio Di Mauro 

De, correnti divise 
su tre ipotesi di 

regole congressuali 
ROMA — Sono ore di febbri
li contatti nella De. Sulla 
modifica del regolamento 
elettorale, in vista del con
gresso, le correnti si muovo
no adesso in ordine sparso. 
Ieri, al è riunito il comitato 
ristretto Incaricato dalla Di
rezione del partito di escogi
tare una proposta finale che 
avrà bisogno, per essere ra
tificata, del consenso del due 
terzi del Consiglio nazionale 
(14 e 15 dicembre). Primo 
scoglio della discussione: il 
sistema da adottare per no
minare 1 delegati di sezione 
alle assise provinciali. In bal
lo tre ipotesi: del responsabi
le organizzativo Cabras, del 
fanfanlanl e del gruppo di 
Donat Cattln. Mentre 1 doro-
tei e gli andreottlanl preferi
rebbero conservare l'attuale 
metodo proporzionale di 
candidature per liste. 

Cabras propone di far 
esprimere invece sulla base 
di candidature singole il voto 
di preferenza: una procedura 
che è stata accusata, da alcu
ni settori, di ostacolare la tu
tela delle minoranze. Per ov
viare, Cabras avrebbe sugge
rito, come correttivo, di dare 
ad ogni Iscritto la possibilità 
di esprimere un solo voto (si 
eviterebbe il «premio» di 
maggioranza e aumentereb
be il numero degli eletti). 
Fontana, per «Forze nuove», 
propone piuttosto di consen
tire anche ai candidati non 
eletti dalle sezioni di andare 
al congresso provinciale, 
grazie a un meccanismo che 
riverserebbe sulle liste di ap
partenenza 1 voti personali 
ottenuti. Bubbico, per 1 fan
fanlanl, propone infine di ri
partire 1 «resti» dei delegati 
non eletti con un metodo 
proporzionale a livello pro
vinciale. 

ROMA — Si va verso un quarto decreto Berlusconi per consentire 
alle tv private di trasmettere sul territorio nazionale; ci si va nel 
peggiore dei modi. Governo e maggioranza, non volendo e non 
potendo fare ancora una legge di regolamentazione, non sanno 
indicare altra strada. Ma su che cosa mettere nel nuovo provvedi
mento — perché nessuno osa, almeno per ora, dichiarare che sì 
possa reiterare pari pari quello che acade a fine mese — la confu
sione regna sovrana in un pentapartito che sulle vicende radiotele
visive continua ad accapigliarsi e a mercanteggiare. 

Nei giorni scorsi si è parlato di una legge stralcio, che contenesse 
almeno alcune norme basilari di una regolamentazione, la cui as
senza è stata anche di recente stigmatizzata dalla Corte costituzio
nale che l'ha sollecitata per la prima volta ben 9 anni fa. Per la 
rifttrettezza dei tempi la legge stralcio avrebbe poi assunto forma 
di decreto, essendo il ministro delle Peste, Cava, il primo a rifiuta-
re una pura ripetizione del provvedimento che acade. A tanto 
avrebbe dovuto approdare ien il comitato ristretto della Camera, 
che da tempo immemorabile cerea anch'esso di mettere a punto un 
tetto unico di proposta di legge, ma pestando acqua nel mortaio 
per le divisioni e la latitanza del pentapartito. Si e venuto a capo 

Tv private: è 
in arrivo 

il 4° decreto 

di ben poco, anzi di niente. Il comitato tornerà a riunirsi domani, 
poi ancora il 17 e il 18 ma, come ha osservato l'or». Bernardi — 
capogruppo Pei nella commistione dì vigilanza — siamo alla farsa. 
Il governo vorrebbe che foste il comitato ristretto a fornirgli il 
contenuto del decreto, ma par ora in tede di comitato la maggio
ranza ha abbozzato soltanto un'ipotesi a dir poco singolare: ti 
andrebbe a un decreto che al testo vecchio aggiungerebbe soltanto 
una nonna sulla pubblicità. 

La verità è che tul decreto ti prepara, nel pentapartito, qualche 
altro scontro di potere, quali ti tono già visti nel luglio scorso, 
segnatamente tra De e Psi, e ognuno cerca di arrivarci «armato» di 
qualcosa. Ecco, infatti, che ti sente già parlare di difficoltà nella 
maggioranza per rispettare l'accordo di un mese fa tui tetti pubbli-
citan Rai del 1986 (da 600 miliardi a 636); accordo che oggi la 
commistione dì vigilanza dovrebbe tradurre in delibera, ammesso 
che la maggioranza risolva la grana dei poteri da assegnare al 
direttore generale della Rai, licenziando il parere tul nuovo statu
to dell'azienda. Intanto né Camiti, né altri due consigli «ri — Pini 
e Birzoli — hanno ancora firmato l'accettazione della nomina. C'è 
tempo tino a lunedi 9. 


